
IN ITALIA 

Servizi 

Individuate 
93 spie 
in sei mesi 
M ROMA. Il funzionamento 
dei servizi segreti Italiani è al 
centro di un* serie di intervi
ste di uomini politici raccolte 
da .Epoca, che le pubbliche
rà nel nùmero In edicola do
mani. Le interviste lanno parte 
di un servizio sullo spionag
gio, nel quale viene sottoli
neato che negli ultimi sei mesi 
Il Sismi (Servizio segreto mili
tare) ha Individuato 93 spie 
straniere operanti in Italia, la 
maggior parte delle quali (ol
tre sessanta) di paesi dell'Est. 

Il sollosegretario al servizi 
segreti Angelo Sanza (De), 
sottolinea che >lo sforzo del 
governo è di far recuperar» al 
servizi di informazione una 
credibilità che avevano per
duto per errori compiuti in 
passato da qualche vertice. MI 
pare., aggiunge Sanza, -che ci 
stiamo riuscendo-. Secondo il 
sottosegretario -è in atto nel 
mondo una guerra di spie tesa 
a controllare i flussi interna
zionali della droga, che viene 
scambiata con armi e valute 
pregiate. Una piovra gigante
sca che in certi paesi può for
temente condizionare la con
vivenza sociale e qualche vol
ta addirittura inquinare le isti
tuzioni». Secondo il presiden
te dei Comitato parlamentare 
di controllo sui servili), Mario 
Segni(Dc), occorre-potenzia
re il nostro controspionàggio, 
indipendentemente dagli alti 
e bassi nel rapporto- Usa-
Urss.. Per Segni •siamo già in 
condizioni di colpevole ritar
do: I successi ci sono anche 
stali, però si deve fare paréc
chio di più». •! nostri servizi 
sona più efficienti? CI andrei 
cauto», è il parere di Giacomo 
Mancini! socialista.: •Anche 
perché quando l'ho detto in 
passatoi, aggiunge Mancini, 
•me ne tono pentito amara
mente.. 

Là cautela è d'obbligo an
che a giudizio del senatore 
PierluiglOnorato, che rappre
senta la Sinistra indipendente 
nel Comitato parlamentare: .E 
vero, hanno individuato molle 
spie. Ma ciò non slgnillca che 
siano aumentate le nòstre ca
pacità di controspionaggio. 
Forse è. semplicemente ere-
•c i to lì tasso di inlormazione 
del>governo sull'attività.dei 

Infanticidio 

«Surgelò» 
sua figlia 
Scarcerata 
• T GENOVA. Il giudice istrut
tore Severino Scala ha con
cesso gli arresti domiciliari a 
Nunziata Tallone, 39 anni, la 
donna che 11 9 maggio scorso 
si presentò,In Questura con il 
corpiclno della figlia neonata, 
morta dopo il parto e tenuta 
per tre mesi nel Irigorilero di 
caia, La Tallone * accusala di 
omicidio volontario e occulta
mento di cadavere. Nunziata 
Tallone, sposata' e madre di 
una ragazza di 17 anni, era riu
scita a tenere nascosta la sua 
gravidanza, frullo di una rela
zione extraconiugale, e aveva 
partorito in casa, da sola, Se
condo la perizia necroscopica 
la bambina, sarebbe morta al
cune ore dopo il pano, chiusa 
nell'armadio dove la madre 
l'aveva nascosta. Il cadavere è 
rimasto per Ire mesi nel con
gelatore senza che nessuno se 
ne accorgesse. 

Tornano i 3 del catamarano 
Diana in lacrime quando ha capito 
cos'è un ordine di cattura 
Il magistrato scettico sulla versione 
dell'assassinio per gelosia 

«Vergogna Rambo» 
Ad Ancona la folla accusa lui 
Lei, Diana, l'olandesina che ha confermato di avere 
ucciso per gelosia, si è messa a piangere quando 
ancora sull'aereo arrivato ieri dopo mezzogiorno a 
Falconara le hanno spiegato cos'è un ordine di cat
tura. Il magistrato che da ieri ha iniziato gli interro
gatori non crede al «colpo di teatro» avvenuto a 
Tunisi. «Non slamo disposti a bere tutto, ripartiamo 
da zero. Le confessioni non ci convincono». 

PÀI NOSTRO INVIATO 

JENNER MELETT1 

§ • ANCONA. «Fai bene a co
prirti la (accia*. «Assassino hai 
finito di scappare». Quando il 
furgone con i finestnni aperti 
esce dall'aeroporto fra due ali 
di folla, non sono In tanti quel
li che Urlano. Gli altri sono ve
nuti «a vedere-: pensionati in 
canottiera, ragazzini in bici
clétta, donne che hanno por
tato i bambini a vedere i «tre 
assassini del catamarano*, 
quelli che proprio l'altra sera 
sono stati anche In Tv. L'ex 
Rambo, Filippo De Cristofaro 
ed Usuo amico olandese Pie-
ter cercano di coprirsi il volto 
con le mani strette dalle ma
nette, "Non ti crederemo 
mai», gli urlano ancora. Un 
minuto prima, fra la folla, è 
passata su una Croma 2000 
anche Diana Bajer, la ragazza 
che ha detto di avere ucciso 
Annarita Curina perché era 
gelosa, ed aveva paura che le 
portasse vìa il suo tanto amato 
skipper. Nessuno ha detto nul
la contro di lei. L'auto ha gira
to verso la porta della Doga
na; e sul muretto cerano urta1 

decina di ragazzine che aspet

tavano. «No, non siamo qui 
per Rambo. Vogliamo vedere 
lei, la Diana». E perché? «Vo
glio capire se è pentita*, ri
sponde Alessandra. «Sono ve
nuta a vederla - dico Monica 
- per capire come mi com
porterei lo se mi trovassi in un 
caso simile al suo*. 

Per un attimo, il furgone 
con Pippo e Pieter viene 
«bloccato* dai cronisti. Due 
ore prima, all'aeroporto di Tu
nisi, l'ex Rambo, bevendo caf
fè e bibite mentre si svolgeva
no le pratiche dell'estradizio
ne, aveva detto: «Appena in 
Itaia, dirò tutto*. Un cronista 
fa in tempo a dire che «nessu
no qui crede alla versione tu
nisina*, ma un reporter di una 
tv locale, più sbrigativo, infila 
il microfono dentro al furgone 
e chiede: «Sei tu l'assassino?*. 
Il mancato Scherlock Holmes 
si becca un secco: «Ma vaf-
fan...». L'ex Rambo non dice 
altro, solleva la mano per far 
capire che è infastidito, il fur
gone riparte verso il carcere 
ai Monteacùto. La ragazza è 
invece nel carcere minorile di 

Pesaro. 
Poche ore per la «matrico

la» e l'ingresso nelle celle di 
isolamento, poi subito gli in
terrogatori. Alle 17 di ieri è 
stato chiamato, per primo, l'e
nigmatico olandese, il Pieter 
salito sul catamarano dopo il 
delitto. Oggi toccherà a Dia
na, domani ("forse) al protago
nista principale, Filippo De 
Cristofaro. L arco con sigla «1-
Mafu» del ministero degli In
terni partito da Tunisi alte 11, 
è arrivato a Falconara alle 
12,17. Per quasi mezz'ora i tre 
sono rimasti chiusi dentro, per 
la notifica degli ordini di cat
tura. «Quando abbiamo spie
gato cos'era quel foglio a Dia
na - dice uno degli Inquirenti 
- lei si è messa a piangere. 
Forse solo ir. quel momento si 
è resa conto del pasticcio in 
cui si è infilata». 

•Non siamo disposti a bere 
lutto», ha dello ien il magistra
to che conduce l'inchiesta, il 
dottor Marcello Mohteleone, 
riferendo» ai «colpo dì scena* 
arrivato da Tunisi. «Vogliamo 
ripartire da zero, e ricostruire 
la vicenda in tutti f suoi detta
gli, senza tenere conto di 
quanto ì tre hanno dichiarato 
finora». Non a caso, l'ex Ram
bo sarà l'ultimo ad essere in
terrogato. Il magistrato vuole 
raccogliere tutti i dettagli, per 
andare poi ad un confronto 
serrato con il De Cristofaro. Il 
magistrato ha detto anche che 
•l'inchiesta si basa tutta sul
l'approfondimento della per; / 
sonanta degli imputati». Si 
vorrà capire qualcosa di più„ 
anche della vittima, descritta 

dall'ex Rambo come una po
veretta che faceva di tutto pur 
dì fare suo il «grande skipper». 

Già ieri mattina, il magistra
to ha ascoltato Giorgio Guidi, 
il velista pesarese con il quale 
Annarita Curina divideva la 
proprietà del catamarano. 
•Ho potuto definire - ha detto 
il dottor Monteleone - molti 
punti fermi riguardo alla per
sonalità della velista, che il te
stimone ha descritto come 
una bravissima ragazza*. 

Gli amici della skipper ucci
sa non accettano che il nome 
della donna venga infangato. 
•Annarita - dice Mauro Filip
pini - era una ragazza a posto, 
in gamba, fidanzata da un an
no, e non è neppur lontana
mente ipotizzabile che abbia 
tentato dì "sedurre" Filippo. 
Certo, scaricare tutto sulte 
spalle di una ragazzina, farle 
dire che si è trattato di un epi
sodio di gelosia fra una ragaz
za innamorata ed una "vampi-
ra" che voleva sottrarle l'uo
mo, è fin troppo comodo, ol
tre che banale. Ma sappiamo 
tutti che non è andata cosi, 
perché noi conoscevamo An
narita come la conosceva tut
ta Pesaro. Basta fare un giro in 
porto, per rendersi conto del
la mostruosità: tentano di uc
cidere Annarita una seconda 
volta». Non credono affatto 
che il delitto sia stato provo
cato da un'improvvisa rissa, 
tantomeno per questioni di 
gelosia. «Quando il catamara
no è stato visto a Porto San 
Giorgioi U giórno dopo il delit-

•ÌP'iHÈ**** Mi**"1y"-
A bordo non, c/èra vernice, 

L'olandese Pieter Groenendijk e, sopra, la sua connazionale Diana 
Beyer, al loro arrivo a Falconara da Tunisi, scortati da funzionari 
dell'Interpol 

dunque la scritta deve essere 
composta da lettere autoade
sive. Queste senza dubbio so
no state acquistate prima del- : 
la partenza. Perche avrebbe 
preparato un altro nome, se 
non avesse già pensato al de
litto?». 

Gli interrogativi sono tanti. 
Perché «Pippo» si nascondeva 
quando lo zio di Annarita 
filmava la partenza del cata
marano? Perché non è andato 
alla cena di addio per la par
tenza. Perché è nuacHò, no
nostante i due anni passati a 

Rimini ed ì due mesi a Pesaro, 
a farsi conoscere sempre e 
soltanto come «Pippo»? 

I «perché», nella testa di chi 
conosceva e voleva bene a 
questa ragazza «che usava be
ne il cervello e le mani», sono 
tanti. «Ricominciamo tutto da 
capo», ha detto ìl magistrato. 
Interrogando i tre che ora non 
sono più uniti sul catamarano, 
ma divisi in cella di.isolamen
to, si potrà forse sapere cosa 
sia davvero successo in qué
sta tragica avventura, iniziata 
con un assassinio in mare e 
finita con una fusa a cavallo 
nel boschi della Tunisia. 

Un benzinaio di Colzate (Bergamo) ha sparato al termine del consiglio comunale 
Aspettava da anni una licenza, credeva d'essere perseguitato 

il suo sindaco poi s'ammazza 
Il sindaco di Colzate, un paese della Val Seriana in 
provincia di Bergamo, e stato ucciso con nove 
colpi dì pistola al termine della riunione del consì
glio comunale. Altri quattro proiettili hanno ferito 
gravemente il capogruppo de Fernando Bonfanti. 
L'assassino, il benzinaio Marino Coter, si è tolto la 
vita con la stessa arma: il Comune gli aveva negato 
una licenza per il lavaggio delle automobili. 

MARCO BRANDO 

• • COLZATE (Bergamo). So
no le 22.30 dell'altro ieri. A 
Colzate, un paese di millesei
cento abitanti della Val Seria
na a venti chilometri da Ber* 
Kamo e dieci chilometri a vai-

Ì di elusone, sì è appena con
clusa la riunione del consiglio 
comunale. In piazza San Mau
rizio, dove si affaccia il muni
cipio, ci sono stati ragazzini 
impegnati nell'organizzazione 
della Testa locale. La calma è 

rotta da tredici colpi di pisto
la. La gente fugge, si nascon
de. Quando le prime persone 
si riaffacciano sulla piazza il 
dramma è ormai concluso: il 
sindaco di Colzate, Luigi Ro-
digari, 45 anni, giace in fin dì 
vita sul sedile destro di un'au
tomobile trafitto da nove 
proiettili; al posto di guida 
Fernando Bonfanti, 44 anni, 
capogruppo democristiano in 
consiglio comunale, .colpito 

da quattro proiettili, appare 
molto grave. Mentre i due feri
ti vengono caricati sulle due 
ambulanze della Protezione 
civile di Colzate, che ha sede 
nella stessa piazza, sì ode 
un'altra detonazione: poco 
lontano Marino Coter, 37 an
ni, l'assassino, si è uediso spa
randosi un colpo alla testa 
con la stessa pistola usata per 
il delitto, una Beretta calibro 
7.65 modello 81 bifilare. 

Si è consumata così la tra
gedia che ha scosso il tran
quillo paese bergamasco. Le 
avvisaglie della tempesta era
no già state avvertite intomo 
alle 20.30 nella sala consiglia
re del municipio, dove Coler, 
dì professione benzinaio, ri
volgendosi al sindaco aveva 
protestato vivacemente dai 
banchi per il pubblico perché 
il Comune gli aveva negato 
una licenza per ìl lavaggio del
le vetture in un'area vicina al 
suo distributore. Una vicenda 
che si trascinava da anni e che 

per Coter doveva essere dì-
ventata una sorta di ossessio
ne, tanto più che l'anno scor
so gli era giunta un'ingiunzio
ne dal sindaco perché ade
guasse il distributore alle nor
me igieniche e di sicurezza. 
Coter si sentiva vìttima di una 
persecuzione: più volte si era 
presentato alla redazione dèi 
quotidiano Bergamo Qggiper 
far valere le sue ragionfe if27 
maggio dì due anni fa aveva 
tappezzato Colzate di manife
sti in cui accusava il Comune 
dì perseguitarlo ingiustamen
te. Ma nonostante tutto Coter, 
almeno fino all'altroleri, non 
aveva mai manifestato segni 
dì squilìbrio. 

L'altra sera, Luigi Rodigaii, 
il sindaco, aveva dovuto far 
chiamare i carabinieri per evi
tare che Coter disturbasse la 
riunione del consiglio. Il ben
zinaio se ne era andato. Al ter
mine della riunione il sindaco 
è salito sulla Volvo 760 del ca
pogruppo De, Fernando Bon

fanti, per essere accompagna
to ad Albino, dove risiedeva. 
Secondo la testimonianza del 
vigile urbano Luigi Masserìnì, 
3 Janni, in piazza è comparso 
di nuovo ìl Coter che ha spara
to l'intero caricatore di tredici 
colpi contro gli occupanti del
la vettura attraverso il finestri
no . abbassato da Rodigari. 
L'assassinò, senza un parola, è 
fuggito inseguito dal vigile che 
ne na pero perso le tracce. 
Pochi minuti dopo si è suici
dato: in tasca aveva ancora di
ciotto proiettili, (carabinieri 
dì elusone, che se n'erano an
dati poco prima de) delitto 
dòpo aver piantonato il muni
cipio per evitare le escande
scenze dì Coter sono interve
nuti quando ormai tutto si era 
concluso. 

Luigi Rodigari è morto nella 
sala del pronto soccorso del 
vicino ospedale di Gazzaniga. 
Democristiano, dì professione 
geometra, dal 1980 guidava il 
comune bergamasco a capo 

di una maggioranza scudo-
crociata, Lascia la moglie e 
una bambina di quattro anni. 
Marino Coter, che era incen
surato e aveva un regolare 
porto d'armi, lascia la moglie 
e tre figli di 15, 12 e quasi 2 

. anni. Fernando Bonfanti, che 
fa il commercialista a Milano, 
è stato operato nel cuore del
la notte di venerdì all'ospeda
le di Bergamo: gli sono stati 
estratti tre proiettili dall'addo
me, dal torace e da una co
scia; ìl quarto, conficcato nei 
muscoli del còllo, verrà tolto 
dopo alcuni accertamenti. La 
prognosi è riservata ma il feri
to non dovrebbe più essere in 
perìcolo di vita.. 

ieri pomeriggio la salma di 
Luigi Rodigarie stata traspor
tata a Colzate, nel cui munici
pio è allestita- la camera àr
dente. Nella mattinata il vice-
sindaco Enrico Buttironi ha 
presieduto una riunione 
straordinaria del consiglio co
munale. 

- • ' • Il doppio omicidio di regista ed attore a Mazara del Vallo ancora senza soluzione 
Luca Coppola tentò d'affittare una nave pochi giorni prima del delitto 

La chiave del giallo è una barca d'altura? 
Sembra destinato a non avere soluzione il giallo di 
Capo Feto. Luca Coppola qualche giorno prima 
dèi delitto tentò, di affittare una potente imbarca
zione. Nessuna notìzia di Giovanna Dì Bernardo 
un'attrice miliardaria che ha visitato le due vìttime 
il giorno prima dell'omicidio. Ritrovata la patente 
di Prati ma senza fotografia. I carabinieri non rie
scono a trovare il bandolo della matassa. 

, DAL NOSTRO INVIATO 

SAVINO LODATO 

« i MAZARA DEL VALLO. Nei 
suoi ultimi giorni di vita Tatto-
ré Luca Coppola si recò a Ca
po Feto, proprio dove sareb
be poi scattato l'agguato mor
tale. Si rivolse ad alcuni mari
nisi che utilizzano un'imbarca
zione di una trentina di metri e 
chiese di poterla affittare. «Ho 
intenzione di fare un giro da 
queste parti, sono disposto a 
pagare bene». Non se ne fece 

nulla, anche perché l'ingom
brante battello serve da cen
tro raccolta dati sullo stato di 
conservazione delle condut
ture dèi metanodotto algeri
no. Ma una richiesta tanto in
solita non passò inosservata e 
se ne discute ora negli am
bienti tecnici e della marineria 
mazarese. 

Evidentemente Coppola e 
Prati avevano intenzione di 

spingersi molto a largo, maga
ri di avventurarsi nel Canale di 
Sicilia, o addirittura dì toccare 
le coste del Nordafrica. Sono 
ipotesi. Ma a distanza ormai di 
tre giorni, da quella doppia 
esecuzione sulla spiaggia, la 
pista ìn qualche modo •pas
sionale» sembra essere stata 
abbandonata dagli inquirenti. 
Discorso analogo per la pista 
droga che finora non ha fatto 
avanzare di un passo le inda
gini. Prati e Coppola - è la 
sensazione molto diffusa a 
Mazara - non sono stati assas
sinati per una storia di piccolo 
cabotaggio, ma per essere in
cappati in un ingranaggio di 
proporzioni grandissime. Una 
matassa sempre più aggravi-

Slìata questo doppio orniel
lo. Nel clima di mistero che 

si è creato più d'uno ìn queste 
ore si chiede perché Giovan
na Dì Bernardo, la donna che 
incontrò per l'ultima volta i 

due uomini di teatro, non si 
sìa fatta ancora viva. Giovanna 
Di Bernardo è un'organizzatri
ce di spettacoli teatrali, nata a 
Roma, miliardaria, residente a 
New York. Ha lavorato (ree 
lance per la Rai Corporation, 
possiede un esclusivo risto
rante a Manhattan. Ha un 
bambino di sette anni, Mor
gan nato dai suo matrimonio 
con un americano. 

La donna, nelle notti tra il 
16. ìl 17, il 18 luglio ha allog
giato all'Hopps Hotel, di Ma
zara del Vallo ed era ìn com
pagnia di sua madre e di suo 
figlio. La madre di Giovanna, 
Paola Veneroni, ha 59 anni ed 
è stata un'attrice piuttosto no
ta. Hanno preso due stanze e 
Prati è stato visto diverse volte 
nella hall In quei tre giorni. In
vece nella notte tra il 19 e il 20 
le donne, il bambino, e il Prati 
pernottarono al Villa Igea di 
Palermo. Alle 16,30 del 20 lu

glio il gruppetto lascia l'alber
go. Prati accompagna la fami
glia a Punta Raisi, ìn tempo 
per il volo Palermo-Roma del
le 19. A quel punto Prati toma 
a Mazara: Prati e Coppola sa
ranno visti fino a notte tarda in 
alcuni bar. Più tardi il duplice 
delitto sul tratto si spiaggia de
nominato Fata Morgana. Co
me si ricorderà la memoria di 
spesa (carta di credito Visa) 
stranamente è stata trovata tra 
ì documenti dì Luca Coppola. 
Da ambienti romani intanto si 
apprende che una visita di 
Giovanna a Mazara fosse in 
programma da tempo. E si è 
sparsa voce che ieri fosse a 
Capri. 

Durante i giorni trascorsi da 
Giancarlo Prati con la due 
donne l'attore ha forse rivela
to qualche suo progetto che 
potrebbe servire alle indagini, 
ha parlato di qualche preoc
cupazione? Ha spiegato che 

cosa intendevano fare con 
una nave di 30 metri, certo 
inadatta ad una gita? Tutti in
terrogativi senza risposta. In
terrogativi che potrebbero 
chiarire le due donne se deci
dessero di uscire allo scoper
to. I carabinieri d'altra parte 
non posseggono elementi o 
sospetti tali per dare il via alle 
ricerche, anche se va registra
to che la situazione investiga
tiva da ogni punto di vista in 
questo momento è pressoché 
a zero. Particolari misteriosi 
intanto si aggiungono a com
plicare te cose: è stata final
mente ritrovata la patente dì 
Prati, ma qualcuno chissà per
ché ha pensato bene di toglier 
via la foto. Il ritrovamento sa
rebbe avvenuto in un luogo 
che non è quello del delitto, 
ma nemmeno nell'abitazione 
di Capo Granitola. Inutili le ri

cerche dei mazzi di chiavi 
dell'auto e del villino che pure 
dovevano essere in possesso 
delle due vìttime al momento 
dell'agguato. Nel tardo pome
riggio di ieri era in programma 
l'autopsia dei due cadaveri, 
ora che i familiari hanno effet
tuato il riconoscimento uffi
ciale. 

L'Arci Gay nazionale e il 
mensile di cultura omosessua
le «Babilonia» hanno chiesto 
un incontro urgente con il mi
nistro dell'Intèrno, dopo l'as
sassìnio a Mazara del Vallo di 
Giancarlo Prati e Luca Coppo
la. «Abbiamo il timore e l'im
pressione - affermano in una 
nota - che possano essere sta
ti uccisi perché qualcuno ha 
considerato indegna o vergo
gnosa la loro curiosità omo
sessuale o perché ha pensato 
di poter contare su una parti
colare omertà contro i diver-

Confronto coi violentatori 

Francesca li riconosce: 
«Sono loro che mi hanno 
stuprato e sequestrato» 

ANTONIO CIPRIANI 

• I ROMA. Francesca, faccia 
a faccia con * suoi «persecuto
ri», per la prima volta dopo i 
mesi di violenza. «Sono loro 
quelli che mi hanno stuprato e 
sequestrato», ha detto guar
dandoli dritti negli occhi ed 
ha confermato punto su punto 
tutte le sue accuse. Per primo 
ha riconosciuto Marco L.F., 
senza esitazioni: «È quello lì», 
ha esclamato indicando uno 
dei tre ragazzi mori, allineati 
davanti al finto specchio die
tro il quale era nascosta insie
me con il giudice Salvatore 
Giunta. Subito dopo ha indica
to Stefano F. Quei volti, quegli 
occhi sono impresa nella sua 
memoria in modo indelebile, 
legati agli episodi di violenza, 
alle botte, alla paura tenuta 
dentro per tanti mesi. 

Una paura che adesso si è 
trasformata in coraggio. Quel
lo dimostrato nella seconda, 
diffìcile fase del confronto. 
Quando Francesca ha dovuto 
ripetere la sua versione, faccia 
a taccia con i due ragazzi ac
cusati. Parlando ha dovuto 
ascoltare le tesi difensive di 
Marco e Stefano, ìn una spe
cie dì contraddittorio davanti 
al magistrato. Per due ore. E 
l'ha tatto con tranquillità, sen
za chinare lo sguardo, senza 
tentennare un attimo. «Sono 
loro i miei persecutori», ha 
detto, ripetendolo ogni volta 
che il magistrato del tribunale 
del minorenni ne ha chiesto 
conferma. 

Nella piccola sala degli in
terrogatori del carcere di Ca
sal del Marmo, Francesca ha 
cosi vissuto, un'altra vòlta in 
pochi giorni, i mesi di vessa
zioni subite. Le molestie, gli 
stupri nella sua stessa casa, la 
paura che ha paralizzato ogni 
sua reazione. Quindi le minac
ce, le botte per farla spaccia
re, per sottometterla comple
tamente ai loro voleri. 1 due 
imputati, Stefano e Marco, 
raggiunti da un ordine di cat
tura con incriminazioni che 
vanno dalla violenza carnale 
al sequestro di persona, dalle 
minacce alle lesioni, tianno ri
badito quanto già detto nel 
primo interrogatorio: -Non la 
conosciamo,; non capiamo 
perché ci accusa». ., __, 

Poi a mezzogiorno la ragaz
za, coprendosi il viso con un 
giornale, stretta in mezzo al 
padre ed alla sorella, ha ab
bandonato Casal del Marmo. 
L'istruttoria è proseguita con 
un altro importante confron
to, tra Stefano, Marco e il ter
zo diciassettenne arrestato, 
Giordano, quello che ha con
lessato le sue responsabilità 
confermando in pieno la ver
sione di Francesca, ed è Im
putato per concorso in violen
za carnale e violazione di do
micilio. 

Giordano, es compagno di 
scuola della giovane ai tempi 
delle medie, ha ripetuto quan
to già detto più volte: «Sono 
loro quelli che ho accompa
gnato a casa di Francesca, 
mentre la violentavano io so
no rimasto impietrito dalla 
paura, in un angolo». La matti
nata di confronti è finita alle 
13 quando il magistrato, che 
ha rinunciato alle ferie per se
guire il caso, ha commentato 
con i giornalisti: «Il riconosci-

.mento è stato positivo, non ci 
sono dubbi che si tratta di lo
ro, a questo punto è inutile 
continuare a tenerli in isola
mento». 

Insomma la prima parte 
dell'inchiesta, quella che ri
guarda le responsabilità dei 
tre minorenni, è alle battute 
finali. Il giudice sentirà la 
prossima settimana alcuni te
stimoni, sollecitato dagli av
vocati difensori. Resta invece 
tutta aperta la storia del «quar
to uomo», l'adulto conosciuto 
come spacciatore nella zona 
di Monteverde, chiamato «il 
moro». Dovrebbe essere lui 
l'uomo che la mattina del se
questro di Francesca In via 
Jenner, delle botte in via del 
Casale!!u, era alla guida della 
Al 12 bianca con il tettino blu; 
la macchina che la squadra 
mobile sta ancora cercando. 
Secondo gli inquirenti «il mo
ro» potrebbe essere l'organiz
zatore di tutti gli atti criminosi, 
che avrebbero il fine di co
stringere la giovane e incensu
rata a spacciare droga nella 
zona di Monteverde. Ma dopo 
l'arresto dei tre minorenni 
questo spacciatore sembra es
sersi dileguato; 

Calabria: medico arrestato 

In ospedale obiettore 
Faceva aborti a pagamento 
nel suo studio privato 
B SIDERNO. In ospedale 
era rigorosamente obietto
re di coscienza, ma nel suo 
studio privato praticava gli 
aborti a pagamento senza 
troppo preoccuparsi di pro
blemi «morali.. Il dottor 
Franco Ali, 45 anni, vicepri
mario della divisione di 
ostetricia dell'ospedale di 
Sidérno. un paesino ad un 
centinaio dì chilometri da 
Reggio Calabria, è stato ar
restato ieri mattina per aver 
fatto abortire clandestina
mente nel suo studio priva
to di Gioiosa Jonica, una ra
gazza di 17 anni. Assieme 
ad Ali sono finiti in manette 
Giuseppe Papandrea, medi
co condotto di Siderno, e 
Michele Panala un giovane 
di 21 anni accusato di aver 
fatto da tramite tra i due 
medici e la ragazza. 

I tré sonò stati arrestati su 
ordine di cattura emesso 
dal sostituto procuratore 
della Repubblica di Locri, 
dottor Carlo Macri, che li ha 
spiccati sulla base di un rap
porto del commissariato di 
Siderno. Secondo l'accusa 
l'aborto per il quale Ali e gli 
altri sono finiti in carcere è 
stato praticato il 15 luglio 
scorso. 

Nell'ospedale di Siderno, 
che dipende da una Usi a 
maggioranza Pci-Psi-Dc, la 
194, cioè la legge che disci
plina l'aborto in ospedale, 
gratis e con tutta l'assisten
za necessaria non è mai sta
ta applicata perchè gli oste
trici del reparto si sono di
chiarati obiettori. Neanche 
a Locri, il più grande ospe
dale della zona, è possibile 
abortire. Anche li i medici 
son tutti obiettori. 

Domani dibattito in Parlamento 

Pei: «Il governo adotti 
subito le misure 
per il processo penale» 
• • ROMA. «Il governo dica 
finalmente se e quali misure 
ha predisposto perché ìl nuo
vo processo penale possa 
davvero entrare in funzione, 
come previsto, il prossimo an
no». Lo afferma Cesare Salvi, 
responsabile Giustizia del Pei. 
«Dal discorso tenuto dal presi
dente Cossiga a) Csm - prose
gue Salvi - è venuto un moni
to molto chiaro che riguarda 
solo ìn parte l'organo dì go
verno autonomo dei giudici. 
Le riforme, ha detto Cossiga, 
non sono fatte solo di leggi, 
ma anche di concreti compor
tamenti dei governi. Particola
re rilievo assume in questo 
contesto, la preoccupazione 
espressa dal capo dello Stato 
sul destino del nuovo proces
so penale. Non facciamo - ha 
detto il presidente - che il co
dice di procedura penale, che 
tutti ci vantiamo di essere riu

sciti a elaborare, porti poi a 
risultati negativi o paralizzati 
per la mancanza delle neces
sarie strutture dì supporto». 
«La preoccupazione di Cossi
ga - rileva Salvi - è pienamen
te condivisa da noi comunisti, 
che abbiamo sollecitato un di
battito parlamentare che sì 
terrà lunedì»' Salvi sì dice 
d'accordo con il presidente 
Cossiga anche sul superamen
to delle imperfezioni delle 
leggi che regolano l'ordina
mento dei giudici e del Csm. 
«E un invito da raccogliere -
afferma ancora l'esponente 
comunista - intanto la com
missione Giustìzia della Ca
mera ha approvato ìn questi 
giorni importanti riforme sulla 
responsabilità disciplinare, ìl 
divieto dì incarichi extragìudì-
ziari e la temporaneità delle 
funzioni dei giudici. ì consigli 
giudiziari». 

l'Unità 
Domenica 
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